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Voi siete la Luce del mondo  

Mt 5,13-161 

 V Domenica del Tempo Ordinario - Anno A 



 MaƩeo 5,13-16 
13Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà 
salato? A null’altro serve che ad essere geƩato via e calpestato dalla gente. 
14Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una ciƩà che sta sopra un 
monte, 15né si accende una lampada per meƩerla soƩo il moggio, ma sul candelabro, 
e così fa luce a tuƫ quelli che sono nella casa. 16Così risplenda la vostra luce davanƟ 
agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro 
che è nei cieli. 


 BREVE CONTESTUALIZZAZIONE E SPIEGAZIONE 
il brano precedente è quello molto noto delle beaƟtudini, delle quali le prime oƩo 
sono in forma impersonale mentre le ulƟme due diventano, invece, in forma 
personale. Cioè, prima il desƟnatario era meno definito, mentre poi invece, è definito: 
è la comunità dei credenƟ; è la comunità che scopre il rapporto che lega i credenƟ fra 
di loro perché c’è un rapporto che lega Cristo con tuƫ i credenƟ. 

Chi ha ascoltato le oƩo beaƟtudini precedenƟ ha, come dire, acquisito o ha 
intravisto il dono della pace messianica e, quindi, ha intravisto, anche sperimentato, il 
faƩo di diventare figlio e, come il figlio, ha la stessa vita, ha lo stesso sƟle e, però, ha 
anche lo stesso desƟno. Quindi uno sƟle e un desƟno che è diametralmente opposto 
a quello mondano. Perciò è contrastato, incontra osƟlità: è perseguitato.  

Do alcune espressioni, che diano un po’ il senso dell’oƩava beaƟtudine, perché 
i verseƫ undici e dodici sono un po’ uno sviluppo dell’ulƟma beaƟtudine. La 
beaƟtudine diciamo della comunità prima ancora che del discepolo, cioè dell’insieme 
prima ancora che del singolo. 
 
 SPUNTI PER LA MEDITAZIONE E L’ATTUALIZZAZIONE 
13 Voi siete il sale della terra, ma se il sale perde sapore con che cosa lo si potrà rendere salato? A null’altro 
serve che a essere geƩato via e calpestato dagli uomini. 
Come per l’ulƟma beaƟtudine e in conƟnuazione con quella dice ancora “voi”. Però 
innanzituƩo è da dire: chi è il sale, il sale della terra? Chi è la luce, la luce del mondo? 

È Gesù Cristo.  
Perché Cristo Gesù sa di Dio, ha il sapore di Dio. Mi piace questa immagine così, 

molto quoƟdiana, concreta e saporosa. Gesù sa di Dio. Ha il sapore forte eppure dolce 

 
1 I brani della Bibbia sono estraƫ dalla Bibbia CEI 2008; mentre i brani intercalaƟ nella lecƟo sono la leƩura che fa padre 
Silvano FausƟ. La lecƟo è stata composta riferendosi a: 
La Chiesa.it e Messa Meditazione; 
Padre Silvano FausƟ - lecƟo;  
A cura di: Marino Dell’Erba  
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di Dio. Ed è un sapore quello di Gesù, di Cristo Gesù, il sapore di Dio, che è contrastante 
con il sapore del mondo. Direi, con uno sviluppo dell’immagine, allora qui il sapore 
diventa il profumo, la fragranza, Paolo direbbe, nella seconda leƩera ai Corinzi 2Co 
2,14-17, che c’è una fragranza, un profumo, di vita e un odore di morte che si 
contrappongono, che si osteggiano, si fronteggiano.  

Il discepolo, allora, per la partecipazione a Cristo Gesù, per il dono da parte di 
Cristo Gesù, ha questo sapore, ha questa sapidità. Per cui, ecco, deve cercare di non 
essere, come è che si dice, sciocco, scemo di sapore, insipido. L’essere sapido, cioè 
avere il sapore di Cristo, cosƟtuisce il profilo, l’idenƟtà del discepolo e della comunità. 
Avere sale vuol dire avere questa conoscenza, esperienza di Dio, ed è questo che 
cosƟtuisce l’idenƟtà, un “proprium” della comunità dei credenƟ e del discepolo. Però, 
evidentemente, diventa anche una funzione questa sapidità, una funzione nei 
confronƟ degli altri. Per cui se il sale perde di sapore, può succedere, c’è uno 
scadimento di sapore, c’è una perdita di idenƟtà. E allora diventa davvero, come dire, 
tagliato fuori da Dio e insignificante, scartato, disprezzabile per gli uomini.  

Citavo prima Paolo, nelle sue leƩere dice chiaramente che c’è questo rischio 
quando c’è lo svuotamento della stoltezza e della stupidità della croce per una 
mentalità che vuol essere astuta, mondana. 
14 Voi siete la luce del mondo. Non può restare nascosta una ciƩà collocata sopra un monte, 15 né si accende 
una lucerna per meƩerla soƩo il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tuƫ quelli che sono 
nella casa. 
Ecco la seconda immagine, la luce. InnanzituƩo sia chiaro: la luce è Gesù. Anche nella 
professione di fede si dice del Figlio che è “luce da luce”. È una luce che illumina di 
luce propria. Brilla su un lucerniere parƟcolare: la croce.  

Illumina, brilla nelle tenebre, che nel racconto dei tre sinoƫci è la luce che si 
espande nelle tenebre della giornata del Venerdì Santo nel pomeriggio. Forse è una 
luce così intensa che fa sembrare tenebra la luce in cui viviamo. 

Comunque Gesù è chiamato, nel Vangelo di Giovanni Gv 8,12-12, luce del 
mondo e, nel salmo che propongo per la verifica personale si legge “nella sua luce 
vediamo la luce”. Gesù è la luce. Allora noi baƩezzaƟ, tuffaƟ in lui, veniamo illuminaƟ. 
In questo modo vediamo la nostra idenƟtà e rifleƫamo tale luce sugli altri, rendendo 
un servizio. Però, appunto, non è che il credente, comunità o singolo che sia, sia la 
luce, ma riverbera la luce, comunica la luce che Cristo. Credo che ognuno di noi, 
appunto, se comunica qualche cosa di luminoso è un riverbero.  

D’altra parte succede così anche nell’astronomia: corpi opachi, come la luna ad 
esempio, non brilla di luce propria ma, rifleƩendo, riverbera la luce del sole, 
comunicano luce. 

Anche Mosè, vedendo il Signore, si dice che aveva un’espressione così luminosa 
che riusciva insopportabile agli IsraeliƟ per cui lo hanno pregato di velarsi quando 
parlava con loro. Infaƫ Mosè si toglieva il velo solo quando era nella tenda davanƟ al 
Signore. Paolo, poi, ci ricama sopra dicendo che questo velo è steso ancora davanƟ 
agli Ebrei perché, non avendo accolto la luce che è Gesù, non lo riconoscono ancora. 

Ancora due piccole note sulla luce. 
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InnanzituƩo che la luce non è che modifichi la realtà. La luce che illumina non 
sposta gli oggeƫ che illumina, non li modifica, non li ingrandisce né li rimpicciolisce. 
Direi che, semplicemente, si appoggia e meƩe in rilievo i colori e le forme. Vedo delle 
cose colorate perché evidenzia i colori, suscita i colori.  

Così anche per il sale ha un sapore in sé.  Però il sale non sta in sé: lo meƫ nella 
minestra, lo sciogli nel pane e lo spargi sulle pietanze e il sale si perde. Forse c’è 
qualcosa di divino ed è indicaƟvo anche per noi allora che cosa si possa fare: il sapore 
di Cristo e la luce di Cristo diventa una funzione che offri con naturalezza. Non è che 
debba, per dire, modificare, cambiare, spostare: dà un sapore, dà un colore.  

L’altra nota sulla luce però è piuƩosto drammaƟca, come leggiamo nel Vangelo 
di Giovanni dopo che scrive Gv 8,12, “io sono la luce del mondo”, si dice anche gv 1,11-
11 “è venuta la luce ma i suoi non l’hanno accolto”.  
16 Così risplenda la vostra luce davanƟ agli uomini perché vedano le vostre opere buone e glorifichino il 
vostro Padre che è nei cieli. 
Credo che voglia dire che così come Cristo ha illuminato dalla croce, sul lucerniere che 
è la croce, allo stesso modo gli uomini riverberano la luce per l’umanità. Ci possiamo 
riferire anche alla comunità di MaƩeo che è provata, che in qualche modo è crocefissa. 
Così risplenda, risplende, la vostra luce che sono le vostre luci. La luce che è di Dio, 
però che si è appoggiata, si è sparsa, ha circonfuso voi, si riverbera da voi, così la vostra 
luce, allo stesso modo, splenda davanƟ agli uomini. 

Allora mi pare, avviandoci alla conclusione, che questa luce, che è il Signore, con 
il suo dinamismo, il suo sƟle, risplende aƩraverso i credenƟ, davanƟ agli uomini ma 
non possiamo considerarla una dimostrazione. Si è giocato un po’ su questo termine 
e si può uƟlmente richiamare che la fede non viene “dimostrata” ma viene “mostrata”, 
semplicemente mostrata. Non è un cercare di convincere l’altro ma è, piuƩosto 
aƩraverso “mostrazione” della relazione che intessi con Dio e con gli altri che brilla, fa 
capire, fa senƟre, comunica. Vedendo che è bello, buono, le due cose si congiungono, 
sono lo stesso, che in ebraico è “tob” (si pronuncia “tov”), vedendo che è bello, è 
buono vivere così, in questo rapporto con Dio e con gli altri, coi fratelli, come leggiamo 
nel Salmo 133(132), dove si glorifica, viene glorificato il Padre che è nei cieli.  

Come viene glorificato Dio? Viene glorificato, proprio che è Padre, vivendo da 
fratelli. Vivendo da fratelli si mostra che Lui è Padre. Si mostra, lo si fa vedere. 
 
Per la tua verifica personale: 

 La grande ricompensa nei cieli in fondo cosa è? 
 Perché è sbagliato dire che la fede di dimostra? 
 Come viene glorificato Dio? 

 
Per l’approfondimento:   
 Salmo 36(35),2-13: questo salmo che parla della malizia del peccatore e della bontà di Dio 

va meditato sopraƩuƩo al verseƩo 10 che è aƫnente al tema del brano di questa domenica. 
Salmo 133(132),1-3: quanto è bella la vita fraterna che glorifica Dio. 
Luca 14,34-35: brano parallelo voi siete il sale della terra 
Giovanni 8,12-12: brano parallelo Gesù è luce del mondo 
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Preghiera del buonumore 
(san Tommaso Moro) 

 
Signore, 

Donami una buona digestione e anche qualcosa da 
digerire. 

 
Donami la salute del corpo e il buon umore necessario 

per mantenerla. 
 

Donami, Signore, un’anima semplice che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono e non si spaventi alla vista del 
male ma piuttosto trovi sempre il modo di rimetter le 

cose a posto. 
 

Dammi un’anima che non conosca la noia, i 
brontolamenti, i sospiri, i lamenti, e non permettere che 

mi crucci eccessivamente per quella cosa troppo 
ingombrante che si chiama “io”. 

 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. Concedimi la 

grazia di comprendere uno scherzo per scoprire nella vita 
un po’ di gioia e farne parte anche agli altri. 

 
Amen 

 


